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Introduzione 

 

Il progetto, realizzato in base alla convenzione stipulata tra la Ditta SO.GE.NU.S. s.p.a. e 

L’Università Politecnica delle Marche – Centro Orto Botanico Interdipartimentale di Servizi, 

riguarda il recupero ambientale ed il reinserimento paesaggistico delle aree dismesse 

della Discarica comunale della Cornacchia, sita in territorio di Maiolati Spontini (AN). 

In particolare viene presentata una planimetria di dettaglio riportante le aree da 

piantumare con le essenze individuate, elaborata a seguito di una fase di studio delle 

potenzialità vegetazionali del luogo, delle caratteristiche formali dell’ambiente circostante, 

delle condizioni microambientali di esposizione, pendenza ed idrologia superficiale 

dell’area interessata dall’intervento. Viene inoltre riportata la descrizione delle diverse 

metodologie di impianto proposte, le quali dovranno essere replicate, con intento 

sperimentale, in differenti periodi dell’anno su zone della discarica caratterizzate da 

differenti substrati artificiali. La relazione presentata vuole illustrare, oltre che gli aspetti 

tecnici dell’intervento, i presupposti scientifici e le considerazioni di carattere generale che 

hanno orientato le linee di progetto ed i criteri adottati per la loro definizione.  

 

a. Caratterizzazione ecologico – ambientale del territorio 

 

I dati riguardanti l’inquadramento territoriale e bioclimatico del sito in oggetto, considerati 

nella realizzazione del progetto, descrivono un’area collinare con rilievi compresi tra i 100 

e i 234 m di altitudine, di formazione litologica caratterizzata prevalentemente da depositi 

pelitici ed argillosi ed inserita in un contesto bioclimatico di tipo temperato a variante 

submediterranea. E’ possibile infatti riscontrare un periodo di deficit idrico nel bimestre di 

luglio ed agosto, a fronte di un periodo di veloce ricostituzione delle riserve di falda 

durante i mesi di settembre, ottobre e novembre. A causa della particolare litologia e delle 

peculiarità climatiche dell’area si vengono a determinare, nei versanti più acclivi di alcune 

vallecole, fenomeni di erosione rapida del suolo di tipo pseudo-calanchiforme. In alcuni 

casi la situazione evolve verso la formazione di veri e propri calanchi. L’aspetto 

paesaggistico dell’intero territorio è fortemente condizionato dalle pratiche agricole, 

orientate prevalentemente verso la cerealicoltura. Il paesaggio che si è venuto a 

determinare è uniforme e monotono perché essenzialmente povero di elementi diffusi 

quali siepi, alberi isolati o in filare, coltivazioni arboree. Alcuni filari di roverella, olmo e 
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tamerice sono stati conservati ai margini delle strade. Soltanto in corrispondenza di aree 

non coltivabili, o non più coltivate, a causa della forte pendenza, nonché nei fondovalle, 

dove le acque di scorrimento superficiale confluiscono in piccoli fossi, sono riscontrabili 

formazioni vegetazionali naturali, anche arboree. Questi rari frammenti di vegetazione 

naturale hanno permesso lo studio delle potenzialità vegetazionali del territorio in 

questione. I boschi lineari che si snodano lungo il reticolo idrografico sono composti 

prevalentemente da pioppo nero, salice bianco e olmo. In corrispondenza degli impluvi dei 

versanti soggetti ad erosione rapida, solo periodicamente o eccezionalmente interessati 

da colate di argille e limi, sono presenti delle fitocenosi dominate dalla tamerice. Gli arbusti 

presenti in tali situazioni sono il rovo, la rosa canina ed il prugnolo spinoso. Le formazioni 

arbustive di maggiori estensioni si rinvengono nelle zone non interessate dalle coltivazioni 

a causa dell’acclività. In tali situazioni le siepi sono caratterizzate dalla presenza di specie 

quali il rovo, il prugnolo spinoso e la rosa canina nelle zone più umide, mentre la ginestra 

colonizza i versanti ben drenati, talora anche aridi. Laddove le formazioni arbustive sono 

ancora poco strutturate, anche a causa dei forti fenomeni erosivi cui è sottoposto il 

substrato, si vengono a formare praterie dominate dalla gramigna comune e dall’erba 

mazzolina, le quali vedono la presenza di alcune contenute formazioni arbustive composte 

prevalentemente di ginestra, prugnolo spinoso e biancospino. 

Le formazioni di vegetazione naturale di cui si tratta, benché, come si è detto, interessino 

delle porzioni molto contenute del territorio in oggetto, rivestono una funzione 

paesaggistica di considerevole importanza, tanto dal punto di vista estetico che da quello 

biologico. Dal punto di vista formale esse, interrompendo la monotonia degli 

appezzamenti, resi assolutamente uniformi dalle necessità dell’agricoltura meccanizzata, 

arricchiscono e variano il mosaico dei campi, restituendo parte dei caratteri propri della 

figurazione del paesaggio agrario tradizionale, caratteristico della nostra regione. Ma ad 

una ricchezza degli elementi formali del paesaggio corrisponde anche una maggiore 

complessità ambientale ed ecologica: infatti una ricchezza di habitat differenti offre 

maggiori possibilità di adattamento ad un elevato numero di specie animali e vegetali. Gli 

ecosistemi si arricchiscono di componenti biologiche, risultando più stabili ed equilibrati. 

Inoltre le aree caratterizzate dalla presenza di resti di vegetazione spontanea naturale 

svolgono un importante ruolo di connettività tra territori ad elevato grado di naturalità, quali 

boschi relitti, boschi ripariali di importanti corsi d’acqua ecc., facilitando lo spostamento o 

la diffusione di specie animali e vegetali e potenziando la loro funzione di riserve di 

biodiversità.  
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b. Finalità dell’intervento 

 

L’intervento progettato tende ad innescare, nelle aree già destinate allo stoccaggio dei 

rifiuti, un processo di sviluppo di una copertura vegetale tale da realizzarne il 

reinserimento paesaggistico nel contesto ambientale. La coltivazione della discarica ha 

provocato infatti una grave alterazione nel territorio interessato, sia nell’aspetto figurativo, 

sia negli equilibri ecologici. Realizzare il recupero ambientale di tali territori significa 

pertanto mitigare o, in un’ottica di lungo periodo, risarcire il danno estetico ed ambientale 

provocato dalla discarica.  

Entrambi gli obiettivi possono essere centrati operando sulla vegetazione.  Attraverso la 

realizzazione di un’adeguata copertura vegetale infatti, si otterrebbe, oltre all’ovvio risultato 

di una ricucitura dello strappo formale nel disegno del territorio, la ricostituzione di buona 

parte delle condizioni biotiche ed abiotiche dell’ecosistema. In particolare, per quanto 

concerne l’aspetto biotico, si verrebbero a ricreare le condizioni che permettono il regolare 

svolgimento delle funzioni vitali delle popolazioni animali e vegetali e al riequilibrio 

dell’attività microbiologica. Per quanto riguarda la sfera abiotica invece, una buona 

copertura vegetale è indispensabile perché avvenga il riequilibrio nutrizionale e strutturale 

del suolo e perché si realizzi il contenimento del degrado a cui i siti andrebbero incontro se 

privi di copertura. La vegetazione infatti svolge un insostituibile ruolo nel controllo 

dell’erosione superficiale attraverso il rallentamento della velocità di scorrimento delle 

acque superficiali ed il contrasto alla forza di trascinamento dell’acqua, l’attenuazione 

dell’azione battente della pioggia, il consolidamento del terreno per l’azione meccanica di 

coesione esercitata dall’intrico delle radici. Essa svolge inoltre un ruolo importante nella 

regolazione del bilancio idrico del suolo. 

Si ritiene di dover precisare infine che l’intervento di restauro e di bonifica così inteso vede 

tra gli obiettivi raggiungibili, oltre a quelli discussi più sopra, la completa riabilitazione 

sociale dell’area oggi interessata dalla discarica. Infatti, restituendo gradevolezza visiva al 

luogo o, addirittura, trasformandolo in occasione di attività di carattere ricreativo o 

culturale, si accrescerà il grado di sostenibilità sociale degli impianti di discarica nonché la 

possibilità di accettazione di tali strutture da parte della collettività. 
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c. Scelte progettuali 

 

Attraverso lo studio delle condizioni macroclimatiche, pedologiche e delle potenzialità 

vegetazionali si è giunti ad individuare una serie di specie vegetali rispondenti allo scopo 

perseguito. Le specie utilizzate dovranno infatti essere quelle potenzialmente presenti nel 

sito alterato e già presenti nelle aree incolte del territorio circostante. 

Attraverso l’utilizzo di tali piante si ritiene di poter raggiungere il duplice scopo, da una 

parte dell’immediato restauro del disegno del luogo, integrando l’intervento nella forma 

peculiare del territorio che lo accoglie, dall’altro quello di ottenere un elevato grado di 

rinaturalizzazione, favorendo lo sviluppo di specie pioniere autoctone che funzionino da 

innesco alle successioni vegetazionali naturali. 

Le specie individuate per l’intervento sono: 

 

specie arboree: 

 

- olmo campestre (Ulmus minor) 

- orniello (Fraxinus ornus) 

- roverella (Quercus pubescens) 

- tamerice (Tamarix africana) 

 

specie arbustive: 

 

- olmo campestre (Ulmus minor) 

- ginestra (Spartium junceum) 

- prugnolo spinoso (Prunus spinosa) 

- biancospino (Crataegus monogyna) 

- sanguinello (Cornus sanguinea) 

- berretta da prete (Euonymus europaeus) 

- rosa canina (Rosa canina) 

- canna del Reno (Arundo pliniana) 

 

L’olmo comune è una specie propria dei suoli caratterizzati da un alto contenuto di 

umidità, ma che si adatta piuttosto bene a situazioni pedologiche diverse. Il suo utilizzo è 
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abbondante nella costituzione di filari o boschetti lineari lungo i margini delle strade 

camporili. 

Per quanto riguarda la tamerice, nonostante la dubbia autoctonia della specie, si ritiene 

che debba essere valorizzata quale elemento caratterizzante il paesaggio agrario delle 

nostre colline, dato il copioso utilizzo che di questa pianta fu fatto, fin dalle epoche più 

remote, al fine di realizzare siepi campestri in situazioni pedologiche sfavorevoli. La 

relativa facilità di propagazione e di attecchimento, nonché la rusticità che la 

caratterizzano offrono inoltre vantaggi tecnici non trascurabili. 

Nel progetto si è avuta cura di destinare queste due specie alle zone situate in 

corrispondenza delle linee preferenziali di scorrimento delle acque superficiali, così come 

sono risultate dallo studio morfologico della copertura dei banchi di discarica. 

Il piano progettuale prevede un abbondante utilizzo di ginestra: ciò si giustifica in 

considerazione delle spiccate qualità pioniere di questa specie, della sua capacità di 

adattamento a situazioni pedologiche sfavorevoli e a periodi di aridità piuttosto prolungati. 

Infatti, come risulta da letteratura specialistica, l’innalzamento delle temperature del suolo 

dovuto ai processi di fermentazione della massa di rifiuti, si traduce, di fatto, in un 

prolungamento ed una accentuazione del periodo di aridità. La morte precoce o, 

addirittura, il mancato attecchimento di molti impianti di rinverdimento su banchi di 

discarica sono causati proprio dal danno e dalle deformazioni che gli apparati radicali 

subiscono a causa dell’innalzamento delle temperature (oltre, ovviamente, a quello dovuto 

alla permanenza di gas tossici nella rizosfera). 

Il prugnolo spinoso, la rosa canina, il biancospino, la berretta da prete ed il sanguinello, 

come si è detto, sono le specie prevalenti nelle formazioni arbustive che è possibile 

rinvenire negli incolti localizzati in prossimità della discarica, e quelle che andrebbero a 

costituire, variamente associate con le specie arboree suelencate, il paesaggio vegetale 

potenziale di buona parte del territorio in questione.  

La canna del Reno è una graminacea, spontanea e piuttosto diffusa nella nostra regione, 

che si insedia sui pendii argillosi, dove trova modo di affrancarsi sfruttando la grande 

capacità di penetrazione del proprio apparato radicale. Essa svolge anche un importante 

ruolo nel consolidamento dei pendii. Se ne propone l’utilizzo sperimentale nelle zone 

dell’area interessate da presenza di umidità. 

Per quanto riguarda la distribuzione degli impianti si è tenuto conto delle risultanze di uno 

studio delle esposizioni, delle acclività e delle vie di scorrimento preferenziali delle acque 

superficiali sulle coperture dei banchi di discarica. 
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Fig. 1. Carta delle esposizioni. 
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Fig. 2. Carta delle pendenze. 
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In considerazione del fatto che gli impianti progettati devono costituire l’innesco di processi 

naturali di sviluppo della vegetazione, si è voluto localizzarli in modo da creare una rete a 

maglie larghe, distribuite nelle zone in cui le piante hanno le maggiori possibilità di 

attecchimento. Da qui, una volta che le piante avranno raggiunto la maturità sessuale, 

prenderà l’avvio il processo spontaneo di infittimento della vegetazione arbustiva. Il 

risultato finale dell’intervento, rappresentato figurativamente nella seguente simulazione 

Fig. 3. Carta delle vie di scorrimento delle acque superficiali. 
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grafica, sarà il completo ricoprimento dell’area da parte di alberi ed arbusti di specie 

autoctone, formanti comunità vegetazionali complesse e disetanee, ad elevato grado di 

naturalità. 
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Date le dimensioni dell’intervento, sia per quanto riguarda la superficie interessata, sia per 

il numero di piante previsto, si è giudicato necessario l’utilizzo di germoplasma locale, in 

modo da evitare fenomeni di inquinamento verde. Pertanto, in una fase precedente 

all’intervento di impianto sull’area di discarica, si è proceduto alla raccolta di germoplasma 

idoneo, effettuando campagne di raccolta di semi e di prelievo di talee in differenti periodi 

dell’anno. Le popolazioni naturali che hanno fornito il materiale riproduttivo sono state 

previamente studiate e giudicate in continuità genetica con quelle presenti nella zona 

d’intervento. In un secondo momento si è proceduto al trattamento del materiale. Nel caso 

dei semi sono state condotte, a seconda dei casi, operazioni di pulitura ed estrazione dai 

frutti, di conservazione in strutture adeguate, di pretrattamento in agenti corrosivi per 

rimuovere la dormienza primaria, di stratificazione calda (estivazione) e/o fredda 

(vernalizzazione) finalizzate alla rimozione di barriere endogene alla germinazione 

(dormienza secondaria). 

Si è poi proceduto alla moltiplicazione del materiale secondo adeguate tecniche vivaistiche 

finalizzate all’ottenimento di piantine di uno o due anni, con radici in pane di terra 

contenuto in fitosacco di materiale plastico. Questo tipo di materiale, soprattutto se 

utilizzato nel periodo di riposo vegetativo delle piante, permette di ridurre al minimo lo 

stress da trapianto per danni all’apparato radicale e, di conseguenza, è quello che offre 

maggiori garanzie di attecchimento degli impianti. 

 

d. Fasi d’intervento 

 

La varietà di condizioni presenti (tipo di rifiuto, tipologia del materiale drenante ed isolante, 

composizione, spessore e fertilità dello strato di ricoprimento, esposizione) rende assai 

difficoltosa la previsione dell’importanza relativa dei vari parametri stazionali e degli esiti 

dell’intervento, introducendo così un certo grado di aleatorietà nell’attuazione del progetto. 

L’impianto delle essenze vegetali sarà effettuato pertanto secondo differenti metodologie 

previamente pianificate e gli esiti saranno quantificati, registrati e studiati. In tal modo 

l’operazione assume il carattere di sperimentazione, orientata a valutare la risposta 

adattativa e la capacità di attecchimento delle piante nelle differenti situazioni stazionali 

dell’area e le adeguate metodologie di impianto. 
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Si prevede di portare a compimento il progetto operando successivamente in settori 

differenti della discarica ed in tre distinti periodi dell’anno: primaverile, autunnale ed 

invernale. 

La piantagione sarà effettuata utilizzando piantine di un anno, ottenute da seme autoctono 

e fornite in fitosacco. Sarà preceduta da spargimento di ammendante allo scopo di 

ottenere un substrato facilmente esplorabile dalle nuove radici delle piantine trapiantate. 

Nel caso dell’Arundo pliniana la propagazione sarà effettuata per via vegetativa 

procedendo all’interramento di frammenti di rizomi. 

La piantagione primaverile sarà effettuata nell’area 2B, cioè nella zona interessata da 

ricoprimento con strato drenante ricavato da pneumatico. Si creeranno due “aiuole” 

maggiori, una posta nella parte sommitale, in direzione nord-orientale, mentre la seconda 

sarà creata a valle, all’estremo occidentale dell’area in questione. 

Tramite la formazione di barriere verdi, che possano, nel tempo, mitigare gli effetti 

ambientali negativi derivanti dalla quasi totale assenza di copertura vegetale (abnorme 

insolazione ed evapotraspirazione), si cerca di porre le premesse per la creazione di un 

contesto un poco più favorevole alla propagazione spontanea (e controllata) ed 

all’attecchimento di nuove piantine. 

Il posizionamento dell’aiuola sommitale trova ragione nella volontà di sfruttare le eventuali 

migliori condizioni di attecchimento nel periodo successivo la piantagione, trattandosi, per 

via dell’esposizione, di una zona relativamente fresca. Il posizionamento dell’aiuola 

occidentale tende a sfruttare il vantaggio che può derivare da una probabile maggiore 

presenza di umidità del suolo. 

La piantagione primaverile, se da una parte espone gli impianti ai pericoli derivanti 

dall’aumento delle temperature nei mesi successivi all’impianto e della competizione della 

vegetazione erbacea, è volta a valutare il vantaggio che può derivare sfruttando il 

massimo rigoglio vegetativo della pianta in tale periodo e la sua capacità di approfondire le 

nuove radici. 

Si ritiene che, date le condizioni del suolo nell’area in oggetto, non sia necessario (appare 

al contrario controproducente) intervenire con una lavorazione, per quanto superficiale; si 

vuole in tal modo sfruttare al massimo la capacità di ritenzione idrica della frazione 

argillosa del terreno utilizzato nel ricoprimento dei banchi di rifiuti. Saranno pertanto 

scavate le buche direttamente a mano ed in queste sarà posta la pianta fornita con pane 

di terra. Prima di essere posti nelle buche, i fitosacchi verranno lacerati in modo da 

permettere alle radici di uscirne in breve tempo. 
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Nell’impianto primaverile non verrà fatto uso di ammendante o di fertilizzante, al fine di 

contenere il vigore vegetativo delle piante il quale, in condizioni di semi-aridità e di alte 

temperature, potrebbe comprometterne la sopravvivenza. 

In questa fase saranno utilizzate essenze arboree (Fraxinus ornus, Ulmus minor, Quercus 

virgiliana) ed arbustive (Spartium junceum, Crataegus monogyna). 

La superficie occupata dalle prime due aiuole maggiori sarà di circa 2000 m2 (prevedendo, 

in questa fase, l’impianto di circa 2000 piantine). 

Le piantagioni autunnale ed invernale saranno effettuate, in parte, utilizzando le specie 

suddette ed in condizioni stazionali simili a quelle dell’intervento primaverile, in modo di 

poter confrontare i dati. Il resto degli impianti sarà effettuato nelle altre zone della 

discarica, secondo quanto riportato in cartografia.  

 

e. Raccolta dei dati 

 

La sistemazione a verde della discarica della Cornacchia, e cioè le problematiche inerenti 

l’adattamento delle piante a condizioni ecologiche tanto particolari, rappresenta un 

importante argomento di ricerca. Pertanto durante l’intervento si avrà cura di effettuare 

una raccolta di dati sperimentali relativi alla piantagione e all’attecchimento. Tra i parametri 

considerati saranno prese in esame anche le temperature del substrato a differenti 

profondità. Come si è detto, infatti, uno dei principali fattori limitanti l’attecchimento e 

l’accrescimento delle piante sugli strati di ricoprimento dei banchi di rifiuti è rappresentato 

proprio dalle elevate temperature del terreno. Le misurazioni saranno effettuate a tre 

profondità (20 cm, dove saranno le radici per i primi tempi; 40 cm, dove si potrebbero 

teoricamente posizionare e, infine, 60 cm, dove ci potrebbe essere un incremento dovuto 

alla fermentazione anaerobica sottostante) utilizzando dei mini data logger. Verranno 

inoltre raccolti dati riguardanti il contenuto idrico del suolo mediante sonda infissa nel 

terreno (metodo Deviner). In particolare saranno prese in considerazione tre aree di 

superficie di 800 m2 ciascuna (in cartografia indicate con le sigle “a1”, “a2”, “a3”), 

localizzate in zone della discarica differenti per tipologia del ricoprimento, esposizione e 

pendenza. All’interno di tali aree le piante verranno censite ed osservate durante la fase di 

attecchimento e di affrancamento. Di alcune piante campione, in un secondo momento, 

sarà scavato l’apparato radicale al fine di osservarne e descriverne l’architettura sia dal 

punto di vista qualitativo che da quello quantitativo. Si farà luce in tal modo sulle 

problematiche di esplorazione del terreno in condizioni così particolari. 


